
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FRANCO MAMBELLI – GUIDO VITALI  
 
 

IL CINEMA A FORLIMPOPOLI  
NEI PRIMI DECENNI DEL NOVECENTO 

 
 

Il cinematografo, come noi oggi lo intendiamo e come si è effettivamente 
sviluppato e diffuso in tutto il mondo, fece la sua prima comparsa in pubblico 
il 28 dicembre 1895, quando Louis Lumière, che aveva brevettato in 
precedenza il suo apparecchio di riproduzione e di proiezione, diede inizio a 
regolari rappresentazioni presso il Grand Café sul Boulevard des Capucines a 
Parigi. Questi spettacoli, ebbero un successo insperato, e nel volgere di pochi 
mesi la nuova invenzione - cui avevano collaborato indirettamente decine di 
sperimentatori, tecnici, inventori, che nel corso dell '800 si erano dedicati ai 
problemi della riproduzione della realtà in movimento, senza tuttavia giungere 
all'efficacia e alla precisione del cinématographe di Lumière – dilagò oltre i 
confini della Francia per imporsi, in molti Paesi, come una delle attrazioni più 
singolari e affascinanti del secolo, che ormai volgeva alla fine. 

La maggior parte dei primi film, sia quelli di Lumière sia quelli realizzati 
da altri operatori sull'esempio suo, si limitavano a riprodurre la realtà 
fenomenica, come per molti anni aveva fatto la fotografia prima di diventare, 
almeno nelle intenzioni dei fotografi e dei loro clienti borghesi, un'arte. Luoghi 
e ambienti della vita quotidiana, piccoli fatti di cronaca, paesaggi noti od 
esotici, personaggi famosi o comuni, immagini a volte inedite, formavano gli 
argomenti basilari di queste brevi rappresentazioni che, più che al teatro o agli 
spettacoli della lanterna magica, potevano somigliare a una sorta di giornale 
illustrato. 

Tuttavia, già con la comparsa dei primi film << a soggetto>>  e addirittura con 
la proiezione di uno di quelli di Lumière, L'arroseur arrosé, considerato da 
tutti gli storici come il primo film comico della storia del cinema, si assiste a 
un mutamento di indirizzo produttivo e conseguentemente a una modificazione 
del rapporto che si stabilisce fra l’opera e il pubblico. Non più di fronte a una 
realtà colta nella sua immediatezza dalla macchina da presa, semplice 
strumento di registrazione meccanica del reale, ma di fronte a una realtà 
ricostruita, cioè appositamente adattata per essere riprodotta sullo schermo, gli 
spettatori prendono coscienza, a poco a poco, della effettiva <<finzione>> della 
rappresentazione cinematografica 1. 

 

 
*  Si ringrazia Piero Camporesi per la collaborazione fornita nel reperimento delle fonti archivistiche. 
1  G. RONDOLINO, Storia del cinema, vol. I, Torino, Utet 1977, pp. 3-4. 



Tra il 1896 e il 1899, il cinematografo fa le sue prime apparizioni a Milano, 
a Roma e a Napoli. Per alimentare gli spettacoli sorgono le prime iniziative 
produttive. Italo Pacchioni riprende nel 1896 un Arrivo del treno alla stazione 
di Milano. Leopoldo Fregoli, il famoso «trasformista», diviene operatore e 
regista di se stesso, e gira Fregoli dietro le quinte, Fregoli al caffè, Fregoli 
illusionista. Nei primi anni del nuovo secolo, il cinema come spettacolo 
pubblico si propaga in tutta Italia, le sale moltiplicano (soltanto a Torino ve ne 
sono undici), ma i programmi sono costituiti quasi totalmente da pellicole 
francesi. Soltanto dal 1905 in poi, le iniziative italiane cominciano ad avere un 
certo carattere di continuità 2. 

 
Il cinema a Forlimpopoli prima del 1920 
 

Il cinema a Forlimpopoli arriverà circa un quindicennio dopo quel 
famoso 28 dicembre 1895. La documentazione reperita è scarsissima. 
Si può, tuttavia, affermare che le proiezioni iniziarono nel decennio 
1910-1920 nella “Casa dei Socialisti” in piazza Garibaldi nell’ex 
palazzo Ginanni. Scrivono Alberto Aramini e Alfredo Savelli «Il Partito 
socialista inaugurava in Piazza Garibaldi una vasta sede in cui 
trovavano posto una cooperativa di consumo, un cinema e una 
biblioteca» 3. 

Esistono due foto dove sono riprese manifestazioni socialiste: sulla 
facciata di una si legge CINEMATOGRAFO e nell’altra BARBIERE.  

 

 

 
2  C. LIZZANI, Il cinema italiano 1895-1979, vol. I, Roma, Ed. Riuniti 1979, p. 6. 
3  A. ARAMINI, A. SAVELLI, Origini e sviluppo della Cassa rurale e artigiana di Forlimpopoli, in 

Pagine di cronaca e storia, Forlì 1974, p. 17  

 
 

Quando il Circolo viene incendiato il 28 agosto 1921 dagli 
avanguardisti repubblicani, nello stabile è presente il negozio da 
barbiere 4, si può quindi verosimilmente ipotizzare che la foto con la 
scritta «cinematografo» sia antecedente e riproduca l’inaugurazione del 
10 settembre 1911.  

Non si è in grado di stabilire la data di inizio delle proiezioni e quella 
di cessazione. L’unica certezza è che dall’11 al 14 aprile 1914 al 
“Cinema centrale” (nella Casa dei socialisti) si proiettava il film Quo 
Vadis ?.  
 

 
 
 
 
 
Avviso pubblicato ne «Il socialista» giornale 
quindicinale a cura del Comitato studentesco, 
Forlimpopoli 1 aprile 1914 anno I, n. 2. 

 
 
 
 
 

 

 
4  G. FABBRI, I fatti di Forlimpopoli del 1921 attraverso gli atti processuali, Tesi di laurea in 

Sociologia, Facoltà di Magistero, a.a. 1978-79, Università degli studi di Urbino, p. 7. 
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Quo vadis - Italia 1912 - film muto in bianco e nero - 
regia di Enrico Guazzoni - interpreti Amleto Novelli, 
Gustavo Serena. Si tratta di una delle prime pellicole 
con scene di massa. 

 
 

     Un altro avvenimento è del 14 ottobre 
1912 quando, con lettera inviata in 
Comune, Giuseppe Minghetti comunica 
che «entro il corrente mese aprirà una 
sala teatrale di sua proprietà per 
rappresentazioni cinematografiche, liriche 
e drammatiche» 5.   

Il 16 ottobre il delegato di pubblica 
sicurezza (cioè il sindaco) scrive alla 

Commissione tecnica di vigilanza chiedendo il parere – di cui all’art. 
40 del Regolamento di P.S. – circa l’apertura della sala teatrale di 
proprietà del Minghetti 6, la richiesta viene rinnovata il 6 gennaio, ma 
ancora una volta senza riscontro 7. 

Nel 1913 viene edificato il teatro “Silvio Pellico” in via Zampeschi 
angolo via Curva 8. Scrive Leopoldo Ravaglioli:  

 
Mi riferisco a quel piccolo edificio posto nel centro storico della città, 

chiamato ampollosamente “Politeama sociale Silvio Pellico”, ma noto come «E 
Teatâr di Pipì». Ai giovani potrà dir poco o nulla; essi, che guardano giustamente 
al futuro più che al presente, si chiederanno cos’era. Per noi è diverso: non è solo 
il profumo della giovinezza che ci assale, il ricordo di appuntamenti, la gioia di 
rapidi incontri, è tutto un mondo folcloristico, umano e ideale che è legato al 
Teatro dei Pipì. Una piccola platea dal pavimento scricchiolante fatto d’assi di 
legno grezzo. La galleria sorretta da esili colonne, alla quale si accedeva per una 
ripida scaletta, un palcoscenico di pochi metri quadrati; una stufa a legna in un 
angolo, una decina di panche con e senza la spalliera, qualche sedia impagliata, 
un bugigattolo per biglietteria, la latrina nel cortile: era tutto arredamento e 

 
5  ARCHIVIO STORICO COMUNALE FORLIMPOPOLI (ASCF), Registro di protocollo 1912, prot. 

2781, cat. XVIII. 
6  Ivi, prot. 2792, cat. XVIII. 
7  Non è stata rintraccia documentazione alcuna quindi non si è in grado di stabilire se la sala 

teatrale sia entrata in funzione. 
8  ARAMINI, SAVELLI, cit.  

servizi. Lì si radunava alle sere dei giorni festivi la gioventù di Forlimpopoli con 
quelli anziani che sapevano resistere, dopo le fatiche di una lunga giornata di 
lavoro, al richiamo del giaciglio. Spettacoli di burattini, proiezioni di vecchie 
pellicole, rappresentazioni di commedie e farse interpretate per lo più da una 
filodrammatica di paese. Più che gli spettacoli di marionette e gli esercizi dei 
giocolieri, erano i film e le commedie che richiamavano il grande pubblico, 
eterogenico e vociferante. Lì i forlimpopolesi ebbero modo di stupirsi davanti ai 
colossi di Cecil B. De Mille, quale Il segno della croce e di ammirare i grandi attori 
nelle loro più celebri interpretazioni; Ramon Navarro in Ben Hur, Greta Garbo in 
Regina Cristina, Claudette Colbert in Cleopatra, Wallace Berry in Viva Villa’ 9.  

 
     Anche per e Teatâr di Pipì, non si è in grado di stabilire la data di 
inizio delle proiezioni cinematografiche: certamente funzionante nel 
1935 quando viene censito come «Teatro sociale» gestito dal parroco di 
S. Rufillo don Cacciaguerra e di proprietà della locale Cassa Rurale 10. 

La commissione comunale di vigilanza, il 25 settembre 1937, dopo 
una visita ai locali  

 
constatato che le prescrizioni […] sono state regolarmente eseguite e che il 
teatro si mantiene nelle volute condizioni di solidità e di agibilità sia per 
spettacoli cinematografici che teatrali; che la cabina cinematografica risponde 
in pieno alle norme […] ed è munita dell’apparecchio di sicurezza a chiusura 
automatica […] conferma l’agibilità 11. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cinema-teatro “Silvio Pellico” «e teatâr di Pipì» 
 
 
 
 
 
 
 

 
9  L. RAVAGLIOLI, E Teatâr di Pipì, in Pagine di cronaca e storia, cit, p. 103-107. 
10  ASCF, Carteggio amministrativo (CA), 1935, b. 687, Teatri-spettacoli, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
11  Ivi, 1937, b. 701, Teatri e divertimenti, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
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Il cinema arriva al Teatro Verdi nel 1920 
 

Nel 2020 ricorre il centenario dell’inizio del cinematografo al Teatro 
Verdi di Forlimpopoli. Una delibera del Consiglio comunale, datata 9 
maggio 1920, concede infatti l’uso del teatro comunale al forlimpopolese 
Oddo Gramiacci 12, che ne aveva fatto richiesta, «per rappresentazioni 
cinematografiche». I film che vengono proiettati, senza sonoro, sono 
spesso accompagnati dal vivo da due o tre musici.  

Nella concessione comunale sono definite condizioni, obblighi, 
compensi e la durata della convenzione fissata in cinque anni.  

Il Gramiacci dovrà ripulire il locale, provvedere alle riparazioni che 
occorrono, fare l’impianto elettrico che al termine del contratto rimarrà 
di proprietà comunale mentre il locatario potrà portare via il contatore e 
le lampadine [sic], il Comune provvederà a sue spese alla sistemazione 
degli infissi 13.  

Il locatario dovrà pagare dieci lire mensili quale tassa per i pubblici 
spettacoli e quaranta lire che verranno date al comitato che presiede alla 
costruzione del nuovo ospedale: inoltre dovrà dare mensilmente una 
rappresentazione gratuita per gli alunni del ricreatorio comunale. Sarà 
suo compito garantire le norme di sicurezza e, a garanzia di tutto questo, 
egli deve versare in un libretto mille lire quale deposito cauzionale 14.  

Il primo gennaio 1922 il sindaco, «con i poteri di autorità di pubblica 
sicurezza», permette al Gramiacci di continuare le rappresentazioni 
cinematografiche apponendo alla licenza una clausola che verrà ripetuta 
poi altre volte: «purché non siano esposti [proiettati] oggetti offensivi 
del buon costume o che possano destare spavento o ribrezzo» 15. 

L’anno successivo - ed esattamente il 17 luglio 1923 - si viene a 
conoscenza della messa in funzione dell’arena estiva poiché il 
commissario prefettizio Arrigo Casanova permette al sig. Arnaldo 
Argini 16 «di dare nel cortile delle scuole comunali rappresentazioni 

 
12  Oddo Gramiacci nasce il 26 febbraio 1896 da Luigi e Amelia Gardini, contabile di azienda 

agricola, ultimo di sette fratelli e una sorella. 
13  Quindi il teatro risulta in disuso da diverso tempo e alquanto malmesso. 
14  ASCF, Delibera del Consiglio comunale, 9 maggio 1920. 
15  ASCF, CA, 1922, b. 588, Teatri, cat. XVIII, fasc. 2.  
16  Arnaldo Argini nasce il 28 settembre 1896 da Attilio e Rosa Gardini, meccanico elettricista 

amico del Gramiacci, fa presumibilmente da prestanome per l’autorizzazione all’arena 
estiva. Emigrerà a Gozzano (NO) nel 1933. 

cinematografiche o altre rappresentazioni», con la raccomandazione di 
non proiettare «scene offensive al buon costume» ecc.   
     Il primo settembre 1923 il sindaco Sesto Santini scrive ancora al 
Gramiacci comunicandogli che può proporre non solo rappresentazioni 
cinematografiche, ma anche di altro genere, purché chieda 
l’autorizzazione e versi un contributo non quantificato, per la 
costruzione del nuovo ospedale. Inoltre raccomanda che il palco n. 3 
della prima galleria, riservato al municipio per qualsiasi 
rappresentazione, non debba essere ceduto ad altri.  
     Di lì a poco avverrà un cambio di gestione: infatti il 16 ottobre il 
Gramiacci chiede che per l’affitto del teatro subentri al suo posto Nino 
Bazzoli 17. Il sindaco, il 30 ottobre, gli comunica che la Giunta ha 
confermato il passaggio di gestione ed evidenzia le varie procedure 
burocratiche da espletare 18.  

Da alcune lettere del Bazzoli al sindaco si viene a conoscenza dei 
titoli di alcuni film proiettati a Forlimpopoli: La contessa Waleska (26 
dicembre 1923), Giustizia di donna (29 dicembre 1923), Onda che 
travolge (1 gennaio 1924): mentre nel fondo di una locandina 19, che 
annuncia il debutto per il mercoledì 16 gennaio 1924 della Compagnia 
Lydia con un programma in tre parti «di suggestione, varietà e 
autocatalessi», viene annunciata la proiezione – prevista per i giorni di 
venerdì 18, sabato 19 e domenica 20 – della «emozionantissima [sic] 
film in 4 parti La casa sotto la neve, interpretato dalla grande artista 
Maria Iacobini» 20. 

 
 

 
17  Nino Bazzoli (1883 - 1964) di Cristoforo e Candida Gardini. Si fa notare un particolare 

curioso: i genitori del Gramiacci, dell’Argini e del Bazzoli hanno sposato le tre sorelle 
Gardini figlie di Carlo e Alba Sintucci di Selbagnone. 

18  ASCF, CA, 1923, b. 594, Teatro, cat. XIIX (sic), fasc, 1. 
19  Ivi, 1924, b. 602, Teatro, cat. XVIII, fasc.2. 
20  La casa sotto la neve, film muto del 1922, durata 66 minuti circa, diretto da Gennaro Righelli. 
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13  Quindi il teatro risulta in disuso da diverso tempo e alquanto malmesso. 
14  ASCF, Delibera del Consiglio comunale, 9 maggio 1920. 
15  ASCF, CA, 1922, b. 588, Teatri, cat. XVIII, fasc. 2.  
16  Arnaldo Argini nasce il 28 settembre 1896 da Attilio e Rosa Gardini, meccanico elettricista 

amico del Gramiacci, fa presumibilmente da prestanome per l’autorizzazione all’arena 
estiva. Emigrerà a Gozzano (NO) nel 1933. 

cinematografiche o altre rappresentazioni», con la raccomandazione di 
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17  Nino Bazzoli (1883 - 1964) di Cristoforo e Candida Gardini. Si fa notare un particolare 

curioso: i genitori del Gramiacci, dell’Argini e del Bazzoli hanno sposato le tre sorelle 
Gardini figlie di Carlo e Alba Sintucci di Selbagnone. 

18  ASCF, CA, 1923, b. 594, Teatro, cat. XIIX (sic), fasc, 1. 
19  Ivi, 1924, b. 602, Teatro, cat. XVIII, fasc.2. 
20  La casa sotto la neve, film muto del 1922, durata 66 minuti circa, diretto da Gennaro Righelli. 
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Una memoria orale ha tramandato che a Forlimpopoli il primo film 
sonoro proiettato è stato East Lynne nel luglio 1933. 

 
 

 
 
 
 
 
 

Film drammatico - anno di produzione 1931 - regista Frank 
Lloyd – interpreti Ann Harding, Clive Brook. Conrad Nagel -  
 

 
 
 
 
Il Comune, in data 17 settembre 1937 comunica: 
 
Al sig. Bazzoli Nino e al molto rev. Cacciaguerra don Enrico – Forlimpopoli 

– e per conoscenza al regio questore – Forlì 
A norma dell’art. 1 del Decreto Ministeriale 15/7/37 in base alla facoltà 

concessa dalla legge 13 giugno 1937 n. 1083, è stabilito che a datare dal 1/9/1937 
– XV – la proporzione delle pellicole nazionali da proiettarsi “obbligatoriamente” 
rispetto a quelle straniere è fissata ad una pellicola nazionale per ogni due pellicole 
straniere. 

Il numero delle pellicole nazionali da proiettarsi obbligatoriamente in ciascun 
trimestre è fissato in cinque. 

La proporzione di cui sopra ha lo scopo di consentire che le pellicole nazionali 
ottengano il massimo numero di passaggi nel periodo immediatamente 
susseguente al loro lanciamento sul mercato. Il podestà. 
 

Concessioni, permessi, agibilità e lavori 
 

Il 3 giugno 1924, su richiesta del Bazzoli, il Comune concede l’uso 
della corte annessa alla «regia Scuola Normale e alle Scuole 
Elementari», per il periodo estivo, allo scopo di dare rappresentazioni 
cinematografiche. Il permesso è regolato da una serie di condizioni: la 
concessione potrà essere revocata «in ogni tempo» e in tal caso «il locale 
dovrà essere reso libero entro 24 ore». Spetta al concessionario tenere 
pulito il cortile e versare per ogni rappresentazione lire 5,10 che saranno 
destinate sempre alla costruzione del nuovo ospedale. In una successiva 
lettera si apprende che il cortile per tale periodo si chiamerà “Arena 
Italia” 21.   
     In questi anni le autorità cominciano a rivolgere particolare 
attenzione ai problemi della sicurezza nei locali adibiti all’uso di 
pubblico spettacolo: il questore scrive ai sindaci informandoli che per 
motivi di incolumità pubblica è stato vietato fumare nei teatri e nei 
cinematografi, nel caso di trasgressioni si avrà la chiusura temporanea 
dei locali e sospensione della licenza. 

Nel gennaio 1927 una apposita commissione, dopo un’ispezione al 
Verdi, prescrive interventi affinché le uscite della platea e delle due 
gallerie si aprano necessariamente vero l’esterno, oggi si direbbe «a 
spinta», inoltre  
 

i posti a sedere nella platea e nelle gallerie siano mantenuti fissati al pavimento 
e quelli della platea disposti in modo che lascino nel mezzo un corridoio di 
sufficiente larghezza per un pronto sfollamento e che l’impianto elettrico sia 
mantenuto in ogni sua parte coperto da isolante 22.  
 
Due anni dopo, a seguito di una ispezione all’arena, viene prescritto 

di rifare la cabina in legno, in muratura e munirla di due estintori, e di 
collocare, altresì, luci di sicurezza in corrispondenza delle uscite 23. 
     L’operazione più importante, però, da effettuare al Teatro Verdi è 
quella di ottenere il permesso di agibilità prescritto dalla commissione 

 
21  ASCF, CA, 1924, b. 602, Teatro, cat. XVIII, fasc.2. 
22  Ivi, 1927, b. 628, Teatri – cinema, cat. XV, classe 3 fasc. 1. 
23  Ivi, 1929, b. 642, Teatro – cinematografi, cat. XV, classe 3 fasc. 1. 
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21  ASCF, CA, 1924, b. 602, Teatro, cat. XVIII, fasc.2. 
22  Ivi, 1927, b. 628, Teatri – cinema, cat. XV, classe 3 fasc. 1. 
23  Ivi, 1929, b. 642, Teatro – cinematografi, cat. XV, classe 3 fasc. 1. 
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provinciale permanente di vigilanza 24 sui locali adibiti a spettacoli 
pubblici, dopo la visita effettuata l’8 settembre 1929. Tale documento è 
interessante anche perché fornisce alcune informazioni sulla struttura del 
Verdi: esso si articola in 21 punti di cui vengono riportate alcune 
prescrizioni. 

Sistemare, se occorre, i soffitti del palcoscenico, sala, galleria e 
tinteggiare, collocare estintori, aspiratori, eliminare gli oggetti in legno.  

Fissare al pavimento i posti a sedere in platea (evidentemente non 
era stato fatto), collocare luci di sicurezza alle uscite, lungo le scale e 
nei corridoi.  

Rivestire con lamiera una superficie di 2 mq del pavimento della 
platea sotto la stufa e spostare il tubo di scarico dei fumi ora di fronte 
al boccascena che è di tela.  

Mantenere in funzione il fumoir (sala fumatori) esistente dietro la 
scala, all’altezza della prima galleria.  

Riparare il parapetto di ferro della scala di sicurezza della platea. 
Sostituire le due scalette posteriori del palcoscenico e quella di accesso 
alla cabina in legno, con altre in ferro o muratura.  

Sostituire i gradini in legno della scala a chiocciola che funge da 
uscita di sicurezza a sinistra del palcoscenico con altri in ferro o 
muratura.  

Eliminare la scaletta in legno sulla fronte del palcoscenico che serve 
per accedervi dalla platea.  

Eliminare il palco centrale della prima galleria e creare un palchetto 
più ridotto con pareti di separazione alte al massimo m. 1,20.  

Pulire le latrine esistenti.  
Creare una nuova uscita di sicurezza sulla destra del palcoscenico.  
Creare due nuove latrine con relativi orinatoi al piano della platea. 

     Interessanti sono le considerazioni fatte, a questa relazione, da parte 
del tecnico comunale ing. Giacomo Serughi con una lettera indirizzata 
al Commissario prefettizio di Forlimpopoli il 6 novembre 1930. 
Afferma che diversi lavori sono stati fatti e ne rimangono solo due, ma 
che una nuova uscita di sicurezza a destra del palcoscenico, se prevista 
all’esterno a ridosso del muro della Rocca (oggi lato via del Castello) 
non sarebbe consentita dalla Sovraintendenza, mentre all’interno 

24  La delegazione è composta da: regio questore comm. Gaetano Laino, ingegnere Virginio 
Stramigioli, podestà di Forlimpopoli cav. Sesto Lentini [Santini], assistiti dal segretario 
Giuseppe Carelli, vice commissario aggiunto di P.S. (Ivi). 

sorgerebbero molte difficoltà per la rottura dei robusti muri delle volte. 
Il costo dell’opera sarebbe ragguardevole, quindi si domanda:  
 

vale la pena di costruire una tale scala per un teatro destinato sempre a 
spettacoli cinematografici e quindi con poco personale sul palcoscenico e solo 
raramente una o due volte all’anno dedicato a spettacoli di varietà con 
compagnie poco numerose e per sfollare un palcoscenico di una larghezza di 
appena m. 5,30? 25. 

 
     Quanto alla latrina non vi è ambiente ove ricavarla. Dalla parte del 
palcoscenico non c’è lo spazio, davanti «la platea è limitata dalla gabbia 
della scala e da due camerini destinati l’uno per i biglietti e l’altro per 
il deposito cappotti».  
Inoltre non è necessaria in quanto la platea si serve della latrina al piano 
superiore o di quella ricavata sotto alla scala a sinistra del palcoscenico. 
Invita quindi il sindaco a chiedere alla Commissione di concedere 
ugualmente l’agibilità.  
     Fra le diverse informazioni che si evincono dalla lettera di Serughi 
merita richiamare l’attenzione su due di esse. Il palcoscenico è largo m. 
5,30 e da una lettera inviata dal Commissario prefettizio alla Questura il 
28 agosto 1933 si apprende che il palcoscenico ha una superficie di mq. 
56, quindi con una profondità di m. 10,5 circa 26. Questo significa che il 
palcoscenico occupava, a quei tempi, anche sei metri della odierna platea. 
Per avere un’idea si può dire che le prime 7-8 file di poltrone attuali non 
c’erano. Si trattava di una platea veramente piccola.  

L’altra informazione riguarda l’utilizzo del teatro: vengono proiettati 
prevalentemente spettacoli cinematografici e solo raramente, una o due 
volte all’anno, spettacoli di varietà. 

Una singolare comunicazione del podestà al Bazzoli avviene il 20 
dicembre 1937: 

 
Constandomi che il locale che serve da uscita di sicurezza del teatro è 

continuamente aperto, non solo, ma che serve spesso di ripostiglio o di gabinetto 
per il pubblico, la invito a tenerlo sempre in perfetta efficienza e chiuso quando 
non vi siano motivi di sicurezza per lasciarlo aperto. Esigo che tale ordine sia 
assolutamente rispettato a scanso di responsabilità reciproche 27. 
 

 
25  ASCF, CA, 1930, b. 648, Teatri – cinema 1930, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
26  Ivi, 1933, b. 673, Teatri – spettacoli, cat. XV, classe 3, fasc. 1-5. 
27  Ivi, 1937, b. 701, Teatri e divertimenti, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
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25  ASCF, CA, 1930, b. 648, Teatri – cinema 1930, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
26  Ivi, 1933, b. 673, Teatri – spettacoli, cat. XV, classe 3, fasc. 1-5. 
27  Ivi, 1937, b. 701, Teatri e divertimenti, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
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     Se si esaminano le attività svolte al Teatro Verdi nel primo decennio 
del Novecento (è stato preso in esame questo periodo perché il secondo 
decennio presentava un lungo intervallo di inattività a causa della 
guerra), si nota una grande quantità di iniziative, oltre 100 serate fra 
operette, recite varie, spettacoli di marionette, conferenze, congressi di 
partito, veglioni. Il Verdi era il centro di aggregazione della vita sociale, 
culturale e politica di Forlimpopoli 28. 

Per gli anni presi in considerazione, riguardo all’arrivo del 
cinematografo a Forlimpopoli e ai suoi primi passi, non si è potuto 
reperire tutta una serie di dati che avrebbero permesso di avere un quadro 
più completo del fenomeno: numero dei posti in sala, media di spettatori 
per ogni proiezione, costo del biglietto, numero di proiezioni mensili, 
titoli dei film proiettati, supporto sonoro alle pellicole.  
 
Censura e propaganda 
 
     L’avvento del cinema in Italia, ha indotto lo Stato a esercitare una 
attenta vigilanza sui film prodotti.  

Il regime fascista, intuite le potenzialità del cinema come mezzo di 
comunicazione e utilizzandolo spesso ai fini di propaganda politica, 
accentua l’azione censoria.  

Questa si manifesta con modalità preventiva, cioè applicata alla 
sceneggiatura prima che si iniziasse la realizzazione del film, a 
posteriori, quando era finito, e di ritorno se veniva modificato il primo 
giudizio espresso.  

L’azione censoria colpisce gli spettacoli ritenuti offensivi alla 
morale, buon costume, istituzioni, chiesa, religione, prestigio nazionale, 
turbamento dell’ordine pubblico.  

Nessuna indulgenza per le scene truci, ripugnanti o di crudeltà, 
anche se a danno di animali e, più in generale per delitti, suicidi, azioni 
o «fatti tali da turbare gli animi». 
     Nel 1924 viene istituita “L’Unione Cinematografica Educativa” 
(LUCE) che realizza i cinegiornali di chiaro intento propagandistico, la 
cui proiezione nelle sale cinematografiche diventa obbligatoria, per 

 
28  Nell’Archivio storico comunale, le cartelle contenenti la documentazione di questo periodo 

sono purtroppo vuote, quindi si è utilizzato il Registro di protocollo della posta in arrivo e 
partenza che riporta l’argomento della lettera e se trattasi di richiesta l’eventuale diniego. 

 

legge, nel 1926. L’Istituto nazionale LUCE, il 22 ottobre 1927, informa il 
sindaco che al cinematografo Teatro Verdi gestito da Nino Bazzoli viene 
estesa la fornitura di film LUCE e l’obbligatorietà della proiezione. 
     Sono presenti nell’archivio comunale decine di lettere e telegrammi 
che attestano questi interventi.  

Si riportano solo alcuni di questi documenti che danno l’idea del 
fenomeno e la meticolosità degli interventi proposti. 
      Il 25 giugno 1923 il questore informa il sindaco che è stato pubblicato 
un libro con l’elenco dei film approvati dal 1915 al 1921; sono anche 
riportati i titoli delle pellicole, la cui proiezione può avvenire solo se 
vengono tagliate prima certe didascalie e scene, ne consiglia l’acquisto 
sia al comune che ai gestori cinematografici. 
     Le varie lettere e telegrammi si possono raggruppare in base alla 
tipologia censoria. 
     - Film che possono essere proiettati solo se si tolgono le scene vietate 
dalla Commissione centrale di censura e indicate nei nullaosta: Il fiore 
del silenzio, Fatale bellezza, Maddalena Ferat, Ridolini e gli Apaches, 
Viaggio di piacere, Rosa di Fortunio, Domatore mascherato, Danton, 
Un cuore un cervello, un pugnale.  

- Film che possono essere proiettati solo se vengono tagliate scene 
indicate nella lettera: Sfida alla morte (tagliare scena dell’invasione 
degli uomini armati e mascherati nella sala da ballo, scena della tortura 
di Teddy e della colluttazione con i suoi inseguitori); Fornaretto di 
Venezia (tagliare scena estrazione pugnale dal petto di Alvise, scena 
delle torture inflitte al Fornaretto e della impiccagione); La grande 
tormenta (tagliare scena nella quale si vede un modello completamente 
nudo, scena nella quale Fader getta Maja sul divano e tenta di 
possederla); Africa parla (tagliare scena nella quale un leone insegue 
un negro e poi lo getta a terra); Notturno (tagliare scena confusione in 
albergo in cui appare camera da letto); Abissinia (tagliare scena nella 
quale appaiono in primo piano le parti sessuali); Zorro e gli avvoltoi del 
sud (togliere le didascalie dove compaiono le parole Messico e 
messicani); Il re degli sbaffatori (togliere la didascalia dove compare la 
parola portoghesi); Ponte dei sospiri (tagliare scena nella quale 
compare il Cardinale); l’eccesso di zelo si evidenzia nella circolare 
della questura del 24 marzo 1937 comunicante che la pellicola Le due 
città – marca Metro Goldwyn Mayer – può essere proiettata a 
condizione che siano soppresse: scene della folla che si precipita sul 
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     Se si esaminano le attività svolte al Teatro Verdi nel primo decennio 
del Novecento (è stato preso in esame questo periodo perché il secondo 
decennio presentava un lungo intervallo di inattività a causa della 
guerra), si nota una grande quantità di iniziative, oltre 100 serate fra 
operette, recite varie, spettacoli di marionette, conferenze, congressi di 
partito, veglioni. Il Verdi era il centro di aggregazione della vita sociale, 
culturale e politica di Forlimpopoli 28. 

Per gli anni presi in considerazione, riguardo all’arrivo del 
cinematografo a Forlimpopoli e ai suoi primi passi, non si è potuto 
reperire tutta una serie di dati che avrebbero permesso di avere un quadro 
più completo del fenomeno: numero dei posti in sala, media di spettatori 
per ogni proiezione, costo del biglietto, numero di proiezioni mensili, 
titoli dei film proiettati, supporto sonoro alle pellicole.  
 
Censura e propaganda 
 
     L’avvento del cinema in Italia, ha indotto lo Stato a esercitare una 
attenta vigilanza sui film prodotti.  

Il regime fascista, intuite le potenzialità del cinema come mezzo di 
comunicazione e utilizzandolo spesso ai fini di propaganda politica, 
accentua l’azione censoria.  

Questa si manifesta con modalità preventiva, cioè applicata alla 
sceneggiatura prima che si iniziasse la realizzazione del film, a 
posteriori, quando era finito, e di ritorno se veniva modificato il primo 
giudizio espresso.  

L’azione censoria colpisce gli spettacoli ritenuti offensivi alla 
morale, buon costume, istituzioni, chiesa, religione, prestigio nazionale, 
turbamento dell’ordine pubblico.  

Nessuna indulgenza per le scene truci, ripugnanti o di crudeltà, 
anche se a danno di animali e, più in generale per delitti, suicidi, azioni 
o «fatti tali da turbare gli animi». 
     Nel 1924 viene istituita “L’Unione Cinematografica Educativa” 
(LUCE) che realizza i cinegiornali di chiaro intento propagandistico, la 
cui proiezione nelle sale cinematografiche diventa obbligatoria, per 

 
28  Nell’Archivio storico comunale, le cartelle contenenti la documentazione di questo periodo 

sono purtroppo vuote, quindi si è utilizzato il Registro di protocollo della posta in arrivo e 
partenza che riporta l’argomento della lettera e se trattasi di richiesta l’eventuale diniego. 

 

legge, nel 1926. L’Istituto nazionale LUCE, il 22 ottobre 1927, informa il 
sindaco che al cinematografo Teatro Verdi gestito da Nino Bazzoli viene 
estesa la fornitura di film LUCE e l’obbligatorietà della proiezione. 
     Sono presenti nell’archivio comunale decine di lettere e telegrammi 
che attestano questi interventi.  

Si riportano solo alcuni di questi documenti che danno l’idea del 
fenomeno e la meticolosità degli interventi proposti. 
      Il 25 giugno 1923 il questore informa il sindaco che è stato pubblicato 
un libro con l’elenco dei film approvati dal 1915 al 1921; sono anche 
riportati i titoli delle pellicole, la cui proiezione può avvenire solo se 
vengono tagliate prima certe didascalie e scene, ne consiglia l’acquisto 
sia al comune che ai gestori cinematografici. 
     Le varie lettere e telegrammi si possono raggruppare in base alla 
tipologia censoria. 
     - Film che possono essere proiettati solo se si tolgono le scene vietate 
dalla Commissione centrale di censura e indicate nei nullaosta: Il fiore 
del silenzio, Fatale bellezza, Maddalena Ferat, Ridolini e gli Apaches, 
Viaggio di piacere, Rosa di Fortunio, Domatore mascherato, Danton, 
Un cuore un cervello, un pugnale.  

- Film che possono essere proiettati solo se vengono tagliate scene 
indicate nella lettera: Sfida alla morte (tagliare scena dell’invasione 
degli uomini armati e mascherati nella sala da ballo, scena della tortura 
di Teddy e della colluttazione con i suoi inseguitori); Fornaretto di 
Venezia (tagliare scena estrazione pugnale dal petto di Alvise, scena 
delle torture inflitte al Fornaretto e della impiccagione); La grande 
tormenta (tagliare scena nella quale si vede un modello completamente 
nudo, scena nella quale Fader getta Maja sul divano e tenta di 
possederla); Africa parla (tagliare scena nella quale un leone insegue 
un negro e poi lo getta a terra); Notturno (tagliare scena confusione in 
albergo in cui appare camera da letto); Abissinia (tagliare scena nella 
quale appaiono in primo piano le parti sessuali); Zorro e gli avvoltoi del 
sud (togliere le didascalie dove compaiono le parole Messico e 
messicani); Il re degli sbaffatori (togliere la didascalia dove compare la 
parola portoghesi); Ponte dei sospiri (tagliare scena nella quale 
compare il Cardinale); l’eccesso di zelo si evidenzia nella circolare 
della questura del 24 marzo 1937 comunicante che la pellicola Le due 
città – marca Metro Goldwyn Mayer – può essere proiettata a 
condizione che siano soppresse: scene della folla che si precipita sul 
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vino caduto a terra e brinda; scena del ragazzo che cade tra i piedi dei 
cavalli e le scene dopo l’investimento; scena tra De Farge e Lorry per 
le scale della bettola; scene della folla che si precipita sulla carne 
destinata ai cani e lotta con i soldati; scene della presa della Bastiglia; 
scena finale tra Carton e Jerry; scene nella bettola dei De Farge; scene 
Carton e bimba che giuoca con la piccola ghigliottina 29. 

- Film per i quali è sospesa la proiezione fino a nuovo ordine: La 
guerra mondiale, L’eroe sconosciuto, Il conquistatore dell’India, 
Lande del Bengala, Documentario LUCE del viaggio in Abissinia del 
Duca degli Abruzzi. 
    - Film ai quali è stato revocato il nullaosta: Lotta contro la sabbia, 
Natura e amore, Dall’Astico al Piave, Una donna di Parigi. 

- Film ai quali era stato revocato il nullaosta e che ora è stato 
nuovamente concesso: Vecchia signora, L’ultimo dei Bergerac, Una 
notte al Cairo. 

- Film che circolano con nullaosta falso: Senza famiglia, Macchia 
nera. 
    - Film che circolano senza nullaosta: Due catene.  
     Vi sono anche altre direttive.  

Il prefetto di Forlì, nella settimana pasquale vieta il venerdì tutti i 
pubblici spettacoli e cinematografici che non hanno carattere di 
rappresentazione sacra.  

Il questore il 18 marzo 1931 invita, nel caso venga proiettato il film 
Vita di S. Antonio, di adoperarsi perché allo spettacolo cinematografico 
non siano associati numeri di varietà 30.  

Alcuni anni dopo, invita a vigilare perché durante la proiezione del 
film Golgota non vengano effettuati avanspettacoli né presentazioni di 
pellicole che possono offendere la morale.  

Successivamente perora la pellicola Vecchia Guardia, che rievoca 
notevoli episodi dell’epopea delle ‘camice nere’, affinché abbia la 
massima diffusione allo scopo di far conoscere i nobili fini patriottici e 
gli ideali della rivoluzione ai quali si ispira il film.  
 
 

 
29  ASCF, CA, 1937, b. 701, Teatri e divertimenti, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
30  Ivi, 1931, b. 655, Teatri, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 

  
Antonio da Padova, il Santo dei miracoli, 
bianco e nero, anno di produzione 1931, 
italiano, regia di Giulio Antamoro, 
interpreti Ruggero Barni e Armando 
Casini. È un film sonoro, ma non è 
parlato. Ci sono infatti rumori e musiche 
ma gli attori non parlano poiché il film è 
stato iniziato nel 1930. 
 
 
 

 
 
 
Golgotha, bianco e nero, anno di produzione 1935, francese, 
regia di Julien Duvivier, interpreti Jean Gabin, Edwige 
Feuillere. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Vecchia Guardia, bianco e nero, anno di produzione 1934, 
italiano, regia di Alessandro Blasetti, interpreti Andrea 
Checchi, Gianfranco Giachetti. 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

Le due città, bianco e nero, anno di produzione 1935, 
americano, regia di Jack Conway, interpreti Ronald Colman, 
Elizabeth Allan - drammatico, storico, sentimentale 
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cavalli e le scene dopo l’investimento; scena tra De Farge e Lorry per 
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destinata ai cani e lotta con i soldati; scene della presa della Bastiglia; 
scena finale tra Carton e Jerry; scene nella bettola dei De Farge; scene 
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Lande del Bengala, Documentario LUCE del viaggio in Abissinia del 
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Natura e amore, Dall’Astico al Piave, Una donna di Parigi. 

- Film ai quali era stato revocato il nullaosta e che ora è stato 
nuovamente concesso: Vecchia signora, L’ultimo dei Bergerac, Una 
notte al Cairo. 

- Film che circolano con nullaosta falso: Senza famiglia, Macchia 
nera. 
    - Film che circolano senza nullaosta: Due catene.  
     Vi sono anche altre direttive.  

Il prefetto di Forlì, nella settimana pasquale vieta il venerdì tutti i 
pubblici spettacoli e cinematografici che non hanno carattere di 
rappresentazione sacra.  

Il questore il 18 marzo 1931 invita, nel caso venga proiettato il film 
Vita di S. Antonio, di adoperarsi perché allo spettacolo cinematografico 
non siano associati numeri di varietà 30.  

Alcuni anni dopo, invita a vigilare perché durante la proiezione del 
film Golgota non vengano effettuati avanspettacoli né presentazioni di 
pellicole che possono offendere la morale.  

Successivamente perora la pellicola Vecchia Guardia, che rievoca 
notevoli episodi dell’epopea delle ‘camice nere’, affinché abbia la 
massima diffusione allo scopo di far conoscere i nobili fini patriottici e 
gli ideali della rivoluzione ai quali si ispira il film.  
 
 

 
29  ASCF, CA, 1937, b. 701, Teatri e divertimenti, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 
30  Ivi, 1931, b. 655, Teatri, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 

  
Antonio da Padova, il Santo dei miracoli, 
bianco e nero, anno di produzione 1931, 
italiano, regia di Giulio Antamoro, 
interpreti Ruggero Barni e Armando 
Casini. È un film sonoro, ma non è 
parlato. Ci sono infatti rumori e musiche 
ma gli attori non parlano poiché il film è 
stato iniziato nel 1930. 
 
 
 

 
 
 
Golgotha, bianco e nero, anno di produzione 1935, francese, 
regia di Julien Duvivier, interpreti Jean Gabin, Edwige 
Feuillere. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Vecchia Guardia, bianco e nero, anno di produzione 1934, 
italiano, regia di Alessandro Blasetti, interpreti Andrea 
Checchi, Gianfranco Giachetti. 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

Le due città, bianco e nero, anno di produzione 1935, 
americano, regia di Jack Conway, interpreti Ronald Colman, 
Elizabeth Allan - drammatico, storico, sentimentale 
 

 
 

IL CINEMA A FORLIMPOPOLI
NEI PRIMI DECENNI DEL NOVECENTO 21



Il telegramma del questore Manna, del 27 ottobre 1937, riporta una 
comunicazione del Ministro della Cultura Popolare: 

 
«Prossimi giorni sarà contemporaneamente programmato principali città 

film Scipione Africano. Data grande importanza film non solo quale alta 
affermazione produzione nazionale ma anche quale significazione etica e 
politica prego LL. SS. voler favorire in ogni modo pubblicità partecipazione 
autorità affluenza pubblico onde prima serata abbia un particolare carattere 
d’importanza e solennità». Prego inoltre inviare telegraficamente at norma 
vigenti istruzioni esauriente rapporto relativo programmazione detta pellicola 
nei cinema rispettivi comuni appena avvenuta proiezione 31. 

 
 

      
 
Scipione l’Africano, bianco e nero, storico, epico. anno di produzione 1937, Regia di 
Carmine Gallone, interpreti Annibale Ninchi, Fosco Giachetti, Isa Miranda, Memo Benassi, 
Alberto Sordi, Antonella Steni. Coppa Mussolini per il miglior film italiano alla Mostra del 
Cinema di Venezia del 1937. 
 
 

(F. M.) 
 
 

 
31  ASCF, CA, 1937, b. 701, Teatri e divertimenti, cat. XV, classe 3, fasc. 1. 

Giulio Vitali detto Pitutì 
 

Non si può parlare di cinema a Forlimpopoli senza parlare del 
personaggio che più di ogni altro è stato legato a questa attività e che 
gestirà il Verdi per oltre trent’anni. 

Giulio Vitali nasce il 12 dicembre 1921, un anno dopo l’inizio 
dell’attività del “suo” cinema. È il primo di tre fratelli 32, i genitori sono 
Giovanni – conosciuto come Pitutì (piccolino) 33 – e Amalia Brunelli. 
La famiglia è povera, il padre fa lavoretti occasionali, la madre ha un 
piccolo banco in piazza dove vende mele e pere cotte, ceci, fagioli. 
Giulio, da piccolo, ha seri problemi di salute, tuttavia comincia presto 
ad aiutare la mamma nella sua attività e a fare anche lavoretti in giro. 

La scuola quindi deve essere presto abbandonata, frequenta fino alla 
seconda avviamento (la seconda media diremmo oggi), poi inizia a 
lavorare. Tra i compagni di scuola, fino dai tempi dell'asilo, c'è Luciano 
Lama, fidato compagno di giochi e vicino di casa. In futuro, quando 
Lama passerà per Forlimpopoli, i due si incontreranno salutandosi 
amichevolmente e recandosi, qualche volta, al circolo dei comunisti per 
giocare a carte. Giulio, sfottendolo, gli diceva «sarai bravo a parlare, ma 
a maraffone non sei proprio capace» (naturalmente tutto in un colorito 
dialetto romagnolo).  

Per tornare all'infanzia, in un pomeriggio assolato di un giugno dei 
primi anni Trenta, Giulio, insieme ad alcuni amichetti gioca a palla 
formata da  una massa un po’ informe di stracci arrotolati: il pallone di 
cuoio era un vero e proprio lusso. Passa un uomo con una carriola carica 
di sedie del cinema Verdi, è Antonio, il fratello di Nino Bazzoli - il 
gestore del cinema - sta portando le sedie nel cortile delle scuole dove 
si sta allestendo l'arena estiva. La carriola è troppo carica, il terreno un 
po’ accidentato e le sedie si rovesciano. I bambini ridono come matti, 
però Giulio comincia ad aiutare Tugnazì (questo era il suo 
soprannome); forse anche perché in piazza c’è la sua mamma e ha paura 
che la sera sarebbe stato sgridato perché non si era comportato a modo. 
Tugnazì non resta indifferente al gesto e gli dice «Stasera vieni al 
cinema che ti faccio entrare gratis». Giulio non è mai stato in un cinema, 
gli unici divertimenti sono quelli a costo zero.  

 
32  Gli altri sono Carolina (1924) e Salvatore (1926). 
33  Soprannome che poi passerà a Giulio. 
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Il telegramma del questore Manna, del 27 ottobre 1937, riporta una 
comunicazione del Ministro della Cultura Popolare: 
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vigenti istruzioni esauriente rapporto relativo programmazione detta pellicola 
nei cinema rispettivi comuni appena avvenuta proiezione 31. 
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giocare a carte. Giulio, sfottendolo, gli diceva «sarai bravo a parlare, ma 
a maraffone non sei proprio capace» (naturalmente tutto in un colorito 
dialetto romagnolo).  

Per tornare all'infanzia, in un pomeriggio assolato di un giugno dei 
primi anni Trenta, Giulio, insieme ad alcuni amichetti gioca a palla 
formata da  una massa un po’ informe di stracci arrotolati: il pallone di 
cuoio era un vero e proprio lusso. Passa un uomo con una carriola carica 
di sedie del cinema Verdi, è Antonio, il fratello di Nino Bazzoli - il 
gestore del cinema - sta portando le sedie nel cortile delle scuole dove 
si sta allestendo l'arena estiva. La carriola è troppo carica, il terreno un 
po’ accidentato e le sedie si rovesciano. I bambini ridono come matti, 
però Giulio comincia ad aiutare Tugnazì (questo era il suo 
soprannome); forse anche perché in piazza c’è la sua mamma e ha paura 
che la sera sarebbe stato sgridato perché non si era comportato a modo. 
Tugnazì non resta indifferente al gesto e gli dice «Stasera vieni al 
cinema che ti faccio entrare gratis». Giulio non è mai stato in un cinema, 
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32  Gli altri sono Carolina (1924) e Salvatore (1926). 
33  Soprannome che poi passerà a Giulio. 
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La sera quindi si presenta all'arena, ma l’aspetto spettacolare del 
cinema non lo colpisce più di tanto, vede però che c’è tanto da fare: 
spostare le sedie, portare l’acqua per raffreddare la macchina di 
proiezione (a Forlimpopoli non c’è ancora l’acqua corrente) quindi è 
necessario recarsi alla fontana coi secchi per poi riempire il serbatoio, 
altrimenti il calore rischia di incendiare l’infiammabilissima pellicola, 
ci sono da vendere anche le bibite, ma la scelta è solo una: le «gazzose 
con la pallina» cosiddette perché la chiusura della bottiglia era 
assicurata da una biglia di vetro. Giulio da quel momento vede 
un’opportunità e ogni sera si presenta per dare una mano.  

All’inizio viene pagato in natura, le rimanenze alimentari dei 
Bazzoli sono accettate volentieri e portate a casa. Qualche volta la 
moglie di Nino, Maria Giunchi, gli allunga degli spiccioli sottobanco di 
nascosto dal marito: era un noto “taccagno”.  

Il fratello di Nino, barbiere, ha il negozio in piazza dove adesso c'è 
il bar Italia. Giulio si presta come garzone e ora ha un doppio lavoro, 
le mance che porta a casa sono una manna per la sua famiglia, il 
cinema rende meno.  

Bisogna aspettare il 12 luglio 1936 perché il suo nome compaia 
“ufficialmente” nel libro paga del Verdi, con un salario di 2 lire. È ancora 
un tappabuchi, non ha un ruolo definito. Poi entra in cabina di proiezione 
dove l’addetto “ufficiale” è Minghinì e brusè, chiamato così per le ustioni 
nella faccia 34. Minghinì gli insegna il mestiere e Giulio comincia a capire 
quale sarà il suo lavoro. Nel 1939 Pitutì sostiene l’esame di operatore 
cinematografico e il suo ruolo si fa sempre più importante.  

A causa di un diverbio con Bazzoli, nel settembre 1942, lascia il 
cinema per un mese e va a lavorare alla SAPIA, poi ritorna.  

Sempre quell’anno, quando la guerra comincia a reclamare tutti, 
Giulio viene arruolato e spedito alla caserma “Savoia” a Forlì dove però 
riesce subito a imboscarsi come barbiere. Oltre a questo deve fare anche 
l’operatore cinematografico, infatti al Verdi che è stato chiuso è diventato 
la sede del comando tedesco, ogni tanto si proiettano film per le truppe 
germaniche, così Pitutì viene prelevato in caserma, portato in cabina e 
alla fine della proiezione riportato a Forlì.  

34  Si tratta di Domenico Amici nato il 13 ottobre 1905 da Bartolomeo e Virginia Garavini che 
in una nota al questore del 2 agosto 1935 è indicato, assieme a Nino Bazzoli, quale «operatore 
cinematografico abilitato e sostituto» al cinema “Arena Italia” e “Cinema Verdi” (ASCF, 
CA, 1935, b. 687, Teatri – spettacoli, cat. XV, classe 3, fasc. 1). 

Dopo l’8 settembre Giulio fugge insieme ad altri compagni e si rifugia 
per diversi mesi a Casticciano dove sono sfollati anche i Bazzoli. 
Finalmente arriva il 25 ottobre 1944 (la liberazione di Forlimpopoli) e 
la famiglia Bazzoli e Giulio tornano a casa. Forlimpopoli ha subìto 
molti danni, anche la Rocca è stata colpita, il cinema è danneggiato e 
chiuso.  

Nei mesi successivi diventerà la sede del comando degli alleati: a 
Forlimpopoli sono insediati i polacchi che il 31 maggio 1945 lasciano 
la città. Il Verdi, ancora per un po’ di tempo non funziona, poi la 
situazione migliora: nel 1947 esce nelle sale cinematografiche Il 
Passatore che suscita grande interesse nei forlimpopolesi, anche se il 
film non è stato girato nel Teatro Verdi.   

Il Passatore, film, anno 1947, diretto da Duilio Coletti, protagonisti Rossano Brazzi, 
Carlo Campanini, Mimmo Carotenuto, Valentina Cortese, Pupella Maggio, Carlo Ninchi 

(Catalogo BOLAFFI del cinema italiano, vol. I (1945-1955), Torino 1977, p. 16) 
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La sera quindi si presenta all'arena, ma l’aspetto spettacolare del 
cinema non lo colpisce più di tanto, vede però che c’è tanto da fare: 
spostare le sedie, portare l’acqua per raffreddare la macchina di 
proiezione (a Forlimpopoli non c’è ancora l’acqua corrente) quindi è 
necessario recarsi alla fontana coi secchi per poi riempire il serbatoio, 
altrimenti il calore rischia di incendiare l’infiammabilissima pellicola, 
ci sono da vendere anche le bibite, ma la scelta è solo una: le «gazzose 
con la pallina» cosiddette perché la chiusura della bottiglia era 
assicurata da una biglia di vetro. Giulio da quel momento vede 
un’opportunità e ogni sera si presenta per dare una mano.  

All’inizio viene pagato in natura, le rimanenze alimentari dei 
Bazzoli sono accettate volentieri e portate a casa. Qualche volta la 
moglie di Nino, Maria Giunchi, gli allunga degli spiccioli sottobanco di 
nascosto dal marito: era un noto “taccagno”.  

Il fratello di Nino, barbiere, ha il negozio in piazza dove adesso c'è 
il bar Italia. Giulio si presta come garzone e adesso ha un doppio lavoro, 
le mance che porta a casa sono una manna per la sua famiglia, il cinema 
rende meno.  

Bisogna aspettare il 12 luglio 1936 perché il suo nome compaia 
“ufficialmente” nel libro paga del Verdi, con un salario di 2 lire. È ancora 
un tappabuchi, non ha un ruolo definito. Poi entra in cabina di proiezione 
dove l’addetto “ufficiale” è Minghinì e brusè, chiamato così per le ustioni 
nella faccia 34. Minghinì gli insegna il mestiere e Giulio comincia a capire 
quale sarà il suo lavoro. Nel 1939 Pitutì sostiene l’esame di operatore 
cinematografico e il suo ruolo si fa sempre più importante.  

A causa di un diverbio con Bazzoli, nel settembre 1942, lascia il 
cinema per un mese e va a lavorare alla SAPIA, poi ritorna.  

Sempre quell’anno, quando la guerra comincia a reclamare tutti, 
Giulio viene arruolato e spedito alla caserma “Savoia” a Forlì dove però 
riesce subito a imboscarsi come barbiere. Oltre a questo deve fare anche 
l’operatore cinematografico, infatti al Verdi che è stato chiuso è diventato 
la sede del comando tedesco, ogni tanto si proiettano film per le truppe 
germaniche, così Pitutì viene prelevato in caserma, portato in cabina e 
alla fine della proiezione riportato a Forlì.  

 
34  Si tratta di Domenico Amici nato il 13 ottobre 1905 da Bartolomeo e Virginia Garavini che 

in una nota al questore del 2 agosto 1935 è indicato, assieme a Nino Bazzoli, quale «operatore 
cinematografico abilitato e sostituto» al cinema “Arena Italia” e “Cinema Verdi” (ASCF, 
CA, 1935, b. 687, Teatri – spettacoli, cat. XV, classe 3, fasc. 1). 

Dopo l’8 settembre Giulio fugge insieme ad altri compagni e si rifugia 
per diversi mesi a Casticciano dove sono sfollati anche i Bazzoli. 
Finalmente arriva il 25 ottobre 1944 (la liberazione di Forlimpopoli) e 
la famiglia Bazzoli e Giulio tornano a casa. Forlimpopoli ha subìto 
molti danni, anche la Rocca è stata colpita, il cinema è danneggiato e 
chiuso.  

Nei mesi successivi diventerà la sede del comando degli alleati: a 
Forlimpopoli sono insediati i polacchi che il 31 maggio 1945 lasciano 
la città. Il Verdi, ancora per un po’ di tempo non funziona, poi la 
situazione migliora: nel 1947 esce nelle sale cinematografiche Il 
Passatore che suscita grande interesse nei forlimpopolesi, anche se il 
film non è stato girato nel Teatro Verdi.   

 
 

        
 

Il Passatore, film, anno 1947, diretto da Duilio Coletti, protagonisti Rossano Brazzi, 
Carlo Campanini, Mimmo Carotenuto, Valentina Cortese, Pupella Maggio, Carlo Ninchi 

(Catalogo BOLAFFI del cinema italiano, vol. I (1945-1955), Torino 1977, p. 16) 
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Il 5 gennaio 1948 Pitutì viene assunto, ufficialmente, come 
operatore cinematografico del cinema Verdi, poi incontra la donna 
giusta: Teresina Chiesa, perpetua del parroco locale, si sposano il 25 
ottobre 1954, prendono una macchina a noleggio e fanno un 
rocambolesco viaggio di nozze a Firenze. Teresina dichiarerà che il suo 
era stato un viaggio di nozze unico, indimenticabile. 
     Nello stesso anno Bazzoli chiede al Comune le due stanze sopra al 
museo, le sistema a sue spese e così iniziano la proiezioni nella sala B. 

Alla fine degli anni Sessanta Pitutì comincia a gestire il bar del 
cinema Verdi (un vero bar non esisteva all'interno del locale) – per le 
brustoline, caramelle e gazzose c'erano gli ambulanti in piazza 
Garibaldi – non pagherà affitto, in cambio lui assicura la pulizia dei 
locali, anche della sala B. Poiché Giulio è impegnato in cabina per la 
proiezione dei film, entrano al Verdi, a dare una mano, una serie di 
personaggi: Naci, Alvaro, la Rosina e anche i figli, prima quello più 
grande, Giovanni, poi il minore, Guido. 

Nel 1964 muore Nino Bazzoli e la direzione viene assunta dalla 
figlia Diva, maestra elementare, che muore l'11 novembre 1977, 
lasciando parte dell’eredità a Giulio.  

Nell’autunno 1980 l’Amministrazione comunale gli propone la 
gestione del cinema. Giulio accetta, ancora non è in pensione e 
comunque il Verdi è sempre stato la sua vita. I tempi non sono certo 
molto incoraggianti per il settore cinema, ma si può tentare e delega la 
programmazione al figlio Guido. 
     Nel 1975 iniziano i lavori di ristrutturazione della Rocca che 
interessano anche il Verdi, i tempi di lavoro si allungano e l’apertura 
prevista per il 12 ottobre 1982 (centenario della riapertura del teatro dopo 
il grande restauro del 1882) si prolunga di qualche mese fino al 12 
dicembre (compleanno pure di Pitutì).   

Viene riproposto Novecento di Bernardo Bertolucci, tutti e due gli atti. 
Tra il primo e secondo atto è in programma un intermezzo gastronomico 
che oggi possiamo ravvisare come il primo Ciak si mangia della storia 
del Verdi: ciclo che diventerà un vero e proprio marchio di fabbrica del 
nostro cinema. 
     Il primo dicembre 1987 viene assegnato a Giulio il premio “Fedeltà al 
cinema”: la medaglia d’oro dell’AGIS per aver lavorato cinquant’anni 
nel cinema. Dopo aver ricevuto a Roma il premio dal Ministero dello 
Spettacolo, tutti i presenti sono poi ricevuti da papa Giovanni Paolo II.  

Anche il Comune di Forlimpopoli decide di premiarlo per la 
dedizione e la fedeltà e il 18 febbraio 1989, in una seduta straordinaria 
del Consiglio comunale, gli consegna un attestato. 
 

                
 

L'età e gli acciacchi si fanno sempre più sentire: il problema ai 
polmoni sofferto in gioventù (anche grazie a una bella dose di sigarette) 
è diventato un enfisema polmonare, i problemi cardiaci che nel 1996 lo 
portano a un intervento di bypass coronarico gli fanno rallentare tutte le 
sue attività. La sera del 9 febbraio 2009 entra al cinema, un cenno a 
Guido alla cassa, passa dal bar a lasciare il cappotto, al figlio Giovanni 
dice: «stasera an vagg!» 35, ma è il solito lamento di sempre, se avesse 
detto: «oggi tutto bene» forse c'era da preoccuparsi...  

Appoggia il cappotto nell’attaccapanni poi, ai piedi del manifesto di 
Luci della ribalta posto nel bar, si accascia. I vari tentativi di rianimarlo 
risultano vani. Giulio se n'è andato, dopo quasi 80 anni passati al Verdi, 
è venuto lì a morire nel “suo” cinema mentre si accingeva a fare quello 
che aveva fatto per tutta la vita, ai piedi del manifesto di uno dei film 
che aveva più amato. 
 

 
 
35  «Questa sera non vado [non sto bene]». 

26 FRANCO MAMBELLI – GUIDO VITALI



Il 5 gennaio 1948 Pitutì viene assunto, ufficialmente, come 
operatore cinematografico del cinema Verdi, poi incontra la donna 
giusta: Teresina Chiesa, perpetua del parroco locale, si sposano il 25 
ottobre 1954, prendono una macchina a noleggio e fanno un 
rocambolesco viaggio di nozze a Firenze. Teresina dichiarerà che il suo 
era stato un viaggio di nozze unico, indimenticabile. 
     Nello stesso anno Bazzoli chiede al Comune le due stanze sopra al 
museo, le sistema a sue spese e così iniziano la proiezioni nella sala B. 

Alla fine degli anni Sessanta Pitutì comincia a gestire il bar del 
cinema Verdi (un vero bar non esisteva all'interno del locale) – per le 
brustoline, caramelle e gazzose c'erano gli ambulanti in piazza 
Garibaldi – non pagherà affitto, in cambio lui assicura la pulizia dei 
locali, anche della sala B. Poiché Giulio è impegnato in cabina per la 
proiezione dei film, entrano al Verdi, a dare una mano, una serie di 
personaggi: Naci, Alvaro, la Rosina e anche i figli, prima quello più 
grande, Giovanni, poi il minore, Guido. 

Nel 1964 muore Nino Bazzoli e la direzione viene assunta dalla 
figlia Diva, maestra elementare, che muore l'11 novembre 1977, 
lasciando parte dell’eredità a Giulio.  

Nell’autunno 1980 l’Amministrazione comunale gli propone la 
gestione del cinema. Giulio accetta, ancora non è in pensione e 
comunque il Verdi è sempre stato la sua vita. I tempi non sono certo 
molto incoraggianti per il settore cinema, ma si può tentare e delega la 
programmazione al figlio Guido. 
     Nel 1975 iniziano i lavori di ristrutturazione della Rocca che 
interessano anche il Verdi, i tempi di lavoro si allungano e l’apertura 
prevista per il 12 ottobre 1982 (centenario della riapertura del teatro dopo 
il grande restauro del 1882) si prolunga di qualche mese fino al 12 
dicembre (compleanno pure di Pitutì).   

Viene riproposto Novecento di Bernardo Bertolucci, tutti e due gli atti. 
Tra il primo e secondo atto è in programma un intermezzo gastronomico 
che oggi possiamo ravvisare come il primo Ciak si mangia della storia 
del Verdi: ciclo che diventerà un vero e proprio marchio di fabbrica del 
nostro cinema. 
     Il primo dicembre 1987 viene assegnato a Giulio il premio “Fedeltà al 
cinema”: la medaglia d’oro dell’AGIS per aver lavorato cinquant’anni 
nel cinema. Dopo aver ricevuto a Roma il premio dal Ministero dello 
Spettacolo, tutti i presenti sono poi ricevuti da papa Giovanni Paolo II.  

Anche il Comune di Forlimpopoli decide di premiarlo per la 
dedizione e la fedeltà e il 18 febbraio 1989, in una seduta straordinaria 
del Consiglio comunale, gli consegna un attestato. 
 

                
 

L'età e gli acciacchi si fanno sempre più sentire: il problema ai 
polmoni sofferto in gioventù (anche grazie a una bella dose di sigarette) 
è diventato un enfisema polmonare, i problemi cardiaci che nel 1996 lo 
portano a un intervento di bypass coronarico gli fanno rallentare tutte le 
sue attività. La sera del 9 febbraio 2009 entra al cinema, un cenno a 
Guido alla cassa, passa dal bar a lasciare il cappotto, al figlio Giovanni 
dice: «stasera an vagg!» 35, ma è il solito lamento di sempre, se avesse 
detto: «oggi tutto bene» forse c'era da preoccuparsi...  

Appoggia il cappotto nell’attaccapanni poi, ai piedi del manifesto di 
Luci della ribalta posto nel bar, si accascia. I vari tentativi di rianimarlo 
risultano vani. Giulio se n'è andato, dopo quasi 80 anni passati al Verdi, 
è venuto lì a morire nel “suo” cinema mentre si accingeva a fare quello 
che aveva fatto per tutta la vita, ai piedi del manifesto di uno dei film 
che aveva più amato. 
 

 
 
35  «Questa sera non vado [non sto bene]». 
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Giulio Vitali Pitutì 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
Tempi moderni, 1936, regista Charles Chaplin, interpreti Charles Chaplin, Paulette Goddard 

 
(G. V.) 
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1820 – 2020  
Bicentenario della nascita di Pellegrino Artusi 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 

 
 
 

 

 

LAILA TENTONI 
 

 
VITA  QUOTIDIANA AL TEMPO DI ARTUSI: 

ENRICO CECCONI E L’AMICO GENIALE 
 
 
 

I carteggi epistolari marcano una netta differenza tra gli italiani 
contemporanei, che quasi non scrivono più, ormai assuefatti all’uso 
dei mezzi di comunicazione più veloci, pratici e sintetici, e gli italiani 
dei primi anni del Novecento, quando la rivoluzione tecnologica era 
ancora nella fase iniziale e il racconto in bello stile, rispettoso della 
grammatica e della sintassi, naturalmente per le persone acculturate, 
era il modo migliore per tenere aggiornate le persone care e/o stimate.  

Non solo i professionisti per ragioni d’ufficio, o gli scolarizzati per 
ragioni di status, scrivevano lettere, ma scrivevano le signorine di 
buona famiglia, scrivevano i soldati al fronte, scrivevano i poeti e i 
mercanti, scrivevano gli emigranti e i cosiddetti “semicolti”, ma 
scrivevano soprattutto i benestanti, ancorati a una solida educazione 
borghese, colti e sensibili al mantenimento delle relazioni sociali e dei 
rapporti con le persone che conoscevano e frequentavano.  

Pellegrino Artusi era un benestante, quindi non si sottraeva alla 
corrispondenza, anzi le relazioni epistolari che intrattenne e, nel tempo, 
incrementò, ebbero un peso non trascurabile nella formazione della   
Scienza in Cucina, fra le cui ragioni di un successo che pare 
intramontabile, va sicuramente iscritto anche il fatto di essere una 
opera collettiva, scritta da Artusi con gli italiani che inviavano, oltre 
che testimonianze di stima e affetto, suggerimenti e ricette.  

È conservato in Casa Artusi, fra i documenti della biblioteca 
gastronomica, l’interessante carteggio 1 in arrivo da marchese, contesse, 
professori di vaglia, ma anche massaie e casalinghe, che costituisce un 
patrimonio prezioso a disposizione di studiosi e curiosi che vogliono 
conoscere di più non solo di Artusi, ma anche del suo tempo. 
 
 
1  Presso la Biblioteca comunale “Pellegrino Artusi” a Forlimpopoli è depositato il carteggio 

della corrispondenza in arrivo a Pellegrino Artusi dal 1901 al 1910 che egli, assieme ai suoi 
libri e ad altro carteggio, aveva lasciato in eredità al Comune della sua città natale. 


